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CHALCIDIDAE RACCOLTE IN CIRENAICA 

DAL DOTT. Y. ZANON. 


Il Rev. dottore Vito Zanon, dei Missionari Giuseppini, appas¬ 
sionato cultore di studi biologici, trovandosi in questi ultimi anni 
in missione nella Cirenaica, dedicava gran parte del tempo che le 
sue occupazioni gli lasciavano libero, alla raccolta di materiale 
per illustrare la fauna e la flora di quella regione ; e nello scorso 
anno inviava a questo Museo una sua collezione d ; Imenotteri, 
presi quasi tutti nei dintorni di Bengasi, desiderando che ne fos¬ 
sero determinate le specie e descritte le forme nuove. Io mi assunsi 
di buon grado Y incarico di studiarne le Chalcididae, le quali, 
sebbene non numerose, erano rappresentate in quella collezione 
da specie interessanti, e speravo di poterle illustrare convenien¬ 
temente, lasciandone da parte soltanto alcune delle sottofamiglie 
Pteromalinae ed Eupelminae, di cui vi erano solo esemplari 
maschi. Ma la difficoltà di determinare le specie di certi generi, 
fra le quali due Torymus, un Calcidino da riferirsi forse al 
genere Psilochalcis, un Arthrolylus , un Elasmus e un Entedon, 
mi ha deciso a pubblicare questo lavoro, per trattare intanto delle 
Chalcididae di cui ho terminato lo studio. Mi limiterò per adesso 
a descrivere sette specie nuove, due delle quali rappresentano 
anche nuovi generi, e a menzionarne altre quattro, che erano 
già note per la fauna europea, e spero di non tardare molto a 
dare notizia di altre specie in altra pubblicazione. 

Genova , 24 Dicembre 1920. 


Gen. Paraliolaspis n. 

? 

Questo nuovo genere è rappresentato finora da una sola specie, 
della quale oltre agli esemplari di ambo i sessi raccolti nella 
Cirenaica dal Padre Zanon, ho avuto recentemente esemplari 
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femmine del Lazio, mandatimi in esame dal Prof. G. B. Grassi. 
Il genere spetta alla sottofamiglia Monodontomerinae , secondo 
la tavola analitica del Crawford (Proc. Ent. Soc. Washington, 
XVI, n. 3, 1914, p. 122) nella quale andrebbe posto fra Ditro- 
pinotus e Antistrophoplex : tuttavia esso ha molta somiglianza 
col genere Holaspis, da cui la specie unica che lo rappresenta 
si distingue per la maggiore statura (le due specie di Holaspis 
più grandi, H papaveris Thoms. e carinata Mayr, non sogliono 
oltrepassare 3 inni.) per la terebra lunga, uguale alla lunghezza 
del corpo, la scultura della testa e del torace assai minuta e poco 
marcata, il metanoto carenato (carattere che nel genere Holaspis 
si osserva solo nella specie carinata Mayr) il mesepimero non 
separato dal inesosterno per mezzo dell’ episterno, la coxa poste¬ 
riore della femmina col lato dorsale dritto e parallelo a quello 
ventrale, il femore posteriore inerme, Y addome della femmina 
coi tergiti fino al terzo a margine distale incavato. La diagnosi 
del genere si può stabilire come segue. 

Caput occipite non marginato , oculis glabris vel subgla- 
bris, antennis uniannulatis. Thorax pronoto brevi, collari 
indistincto, scutelli freno nullo, metanoto carina instructo , 
sulcis apud spiracula nullis, his paullum a postscutello re- 
motis . Epimerum ( x ) trapezoidale, latere superiore antrorsum 
fortiter declivi, anteriore mesosterno contiguo . Proalae nervo 
marginali mediocri , postmarginali atque stigmatico breviu- 
sculis, cellula basali glabra. Abdomen feminae tergitis 1.-3. 
margine medio profunde inciso, maris post primum integris. 

Paraholaspis cotliurnata sp. n. 

» 

Due 9 9 e due raccolti a Bengasi dal Padre Zanon 

su fiori di fave, nel mese di marzo del 1916. 

Una 9 di Filettino (Lazio) presa alla metà di luglio nel 1918. 

Due 9 9 di Pantano (dint. di Roma) prese in agosto. 

Femina . Corpore, scapo ac pedicello, coxis femoribusque, 
in exemplaribus Cyrenaicae, viridibus, partim nitore sub - 
cyaneo vel subaureo, in exemplaribus latialibus cyaneo - 
violaceis vel virescente-cyaneis ; funiculo et clava brunneis; 

(!) Secondo la terminologia adottata dal Thomson negli «Hymenoptera Scandi- 
naviae», Tom. IV-V, Lundae, 1S75-1878. 
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alarum nervis, genubus brevi spatio, tibiis anterioribus 
tarsisque omnibus praeter articulos duos ultimos'ftavidis, vel 
ochraceo-flavis ; tibia antica atque media in margine inte¬ 
riore prò parte fusco lineatis, tibia postica in dimidio api- 
cali nigra 9 margine tantum distali in speciminibus africis 
flavo annuiate; tarsorum articulis apicalibus fuscis. 

Caput longitudine vix latius , 
antice inspectum subtriangulare 9 
facie puberula, microscopio in- 
specta minute punctulata , foveolis 
contiguis , plerumque oblongis; epi - 
stornate carinato; clypei margine 
recto y foveis minusculis pyrifor- 
mibus , profundioribus 9 utrimque 
limitato; mandibula dextra triden¬ 
tata f dente basali lato fere obsoleto 9 
palpis maxillaribus 4.-articulatis 9 
labialibus 3. - articulatis. Flagelli 
annellus duplo latior quam longior, 
articuli sequentes aeque longi atque 
lati , vel longitudine paullum la - 
tiores . 

Thorax sat robustus , dorso mi¬ 
nutissime et confertim punciulato, 
modice rigido-pubescente; scapu- 
larum sulcis tenuibus at bene di- 
stinciis, ad mediam eorum longitu- 
dinem fortius curvatis> prope angulum interiorem axillarum 
desinentibus; scutelli latere basali dimidium eius latitudinis 
maximae aequante; metanoto brevi , subverticali atque fere 
occulto , carina tenui interdum apicem non attingente in- 
structo 9 costulis autem circa decem brevissimis ex sutura 
cum margine postscutelli egredientibus , parum conspicuis ; 
mesepimero parce punctulato 9 trapezoidali , latere posteriore 
cum metapleura, anteriore cum mesosterno contiguis 9 su¬ 
periore obliquo; mesepisterno nitido, impunctato .. 

Proalae cellula basali et speculo usque ad initium nervi 
marginalis glabris , spatio reliquo breviter albo-pubescentes; 
costa in dimidio apicali glabra; cellulae costalis , nervi 
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Fig. 1. Paraholaspis cothur- 
nata Q — a, antenna — testa di 
fronte — c, femore, tibia e meta¬ 
tarso della zampa posteriore — 
cl , parti laterali del mesotorace 
e metatoracé con le rispettive coxe. 





C11ALCIDIDAE DELLA CIRENAICA 


171 


marginali, postmarginalis et stigmatici proportene sicut 
90: 40: 15: 7; latitudine maxima 43 % longitudini 
aequante. 

• Coxae posticce margine superiore atque inferiore rectis, 
paralleli, apice abrupte coarclatae, longitudine altitudinem 
thoracis ad earum insertionem aequantes. Femore sat valida, 
postica inermia, fere fusifopmia compressa, latitudine ma¬ 
xima paullum pone medium, latere ventrali acuto, prope 
apicem fere inconspicue crenulato. Tibiae anteriores gra- 
ciles ; posticce robustae, ex basi ad apicem sensim latiores, 
in extremo apicali latitudinem femori fere aequantes, latere 
dorsali leniter curvato ; calcari malore medium metatarsi 
non attingente. Tarsi tibiis aequilongi. 

Abdomen sat dense punctulatum, nitidum , segmento basali 
coxas vix superante, margine tergitorum 1.-3. medio an- 
gulatim inciso, tergiti sequentis late concavo - ungulato, 
lamina apicali subrotunda seti octo prope marginem in - 
structa. Tenebra corporis longitudine. 

Long. 3,5 - 4 mm. 

Mas. Funiculi articulis vix magi quam in femina cur- 
tantibus, tibiis anterioribus minus attenuati, pedibus postici 
coxa breviore, superne arcuata, femore minus elongato 
ideoque nonnihil validiore; abdominis tergiti primo inciso, 
sequentibus recte marginati . Long. 3 mm. 

Questa specie ha una certa somiglianza con la Holaspis pa¬ 
paveri Thomson (= militari Mayr) specialmente per Tala 
anteriore, ma si distingue a prima vista per la terebra lunga e 
pel colorito delle tibie, oltre che per la forma della tibia posteriore 
che è più ingrossata alTapice, e pel metanoto meno inclinato. 

La descrizione della Diplolepis annulata dello Spinola (Insect. 
Ligur. II, 1808, p. 115), per quanto eccessivamente breve e in¬ 
completa, fa sospettare che tale specie sia identica a quella che 
ora ho descritta, e ciò sopratutto pel carattere della colorazione 
della tibia posteriore, bianca nella prima metà e nera fino alTapice; 
carattere che io non credo che si trovi in altra specie nostrale, nè 
di Holaspis nè di Torymus nè d ? altro genere affine. Lo Spinola 
dice : « Pedes postici pallidi, femorum basi tibiarumque apice 
nigris » : nelle specie di altri generi si trovano tibie chiare alla 
base e alTapice o interamente chiare. 
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Torymus chlorocopes Bull. 


Torymus chlorocopes , Boheman, Svensk. Vet. Akad. HandL, 
LIV, 1833, p. 377, 9. 

Torymus fuscipes, Mayr, Verh. zool. hot. Ges. Wien, XXIV, 
1874, p. 108 [prò parie]. 

Torymus chlorocopes, Thomson, Hymen. Scand., IV, 1875, 
p. 85, 9 gT. 

Esemplari 5 9 9 e 9 c? cf, ottenuti in luglio da galle di 
Schizomyia buboniae sul Pituranthus torlunsus dei dintorni 
di Bengasi. 

Femmina. Testa e parte dorsale del torace, fino al dorsello in- 
clusivamente, per lo più di un verde grigiastro, con leggeri ridessi 
aurora, oppure verdi con riflesso aurora in qualche punto della 
testa e sulle ascelle; lati del torace 
e metanoto cuprei (in un solo 
esemplare il metanoto colorato 
parzialmente in verde, cioè al di 
dietro di due linee condotte dagli 
spiracoli al punto medio del lato 
posteriore) ; addome col primo 
tergite cupreo alla base e per 
lo più verde solo presso i mar¬ 
gini laterali anteriori, nel resto 
assai scuro, con riflesso cupreo 
sul dorso e sui lati; mandibole 
brune ocracee, palpi bruni; scapo 
bronzato, in un esemplare con sfu¬ 
matura giallognola nei primi due 
terzi del lato inferiore; pedicello 
della stessa tinta dello scapo o 
quasi nero, flagello bruno; ali 
limpide, la nervatura delle an¬ 
teriori gialla-grigia, quella delle 
posteriori di un giallo pallido ; 
coxe enee, con riflesso cupreo più 
o meno intenso; femori e tibie bruni, i primi con riflesso verde, 
metallico, più marcato negli individui a dorso verde; tibie ante- 



Fig. 2. Torymus chlorocopes Q — 
a , antenna — b , testa di fronte — c, 
parti laterali del mesotorace e meta- 
torace con le rispettive coxe — ci. 
parte stigmatica dell’ ala anteriore. 
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riori internamente più chiare; ginocchi delle prime due paia di 
zampe, estremità di tutte le tibie e tarsi di colore paglierino 
sbiadito, i ginocchi posteriori appena più chiari della tibia; V ul¬ 
timo articolo dei tarsi posteriori e medi bruno, nei medi il pe¬ 
nultimo alquanto più scuro dei precedenti; tarsi anteriori col solo 
pulvillo bruno. 

Testa relativamente grande, col diametro longitudinale uguale 
a 7 /io della lunghezza del torace; vista di fronte, arrotondata 
sub-cordiforme e poco più larga che lunga nel rapporto di 7: 8 ; 
col vertice arcuato e piuttosto elevato nelT area ocellare, la linea 
oculare inferiore distante dal clipeo poco più di 1 / 6 della lunghezza 
totale, le orbite discoste sulla faccia per 3 / 4 del diametro trasverso 
ed uguali in lunghezza a 5 / 7 del diametro longitudinale, le an¬ 
tenne inserite a 2 /,5 della lunghezza contando dal margine del 
clipeo. L' epistoma ha una carena assai ottusa. Gli occhi sono 
perfettamente glabri. Il clipeo è limitato lateralmente da due 
spigoli longitudinali ottusi, esternamente da un margine rettilineo. 
La faccia presenta una scultura reticolata, con maglie irregolari, 
eccetto che nella fossa antennale che ha superficie levigata. Le 
setole sono scarse: fra la carena delT epistoma e V orbita se ne 
contano da 6 a 9. Nel profilo, la testa è ovata allungata con un 
diametro trasverso uguale a 3 / 5 di quello longitudinale. 

Lo scapo termina alla linea oculare superiore ed è più corto 
del flagello nel rapporto di 3:10; la lunghezza del flagello è 
poco maggiore della lunghezza della testa ( :: 9 : 8 ) ; il pedicello 
è lungo 1 / 3 dello scapo; l'anello una volta e mezza più lungo 
che largo; il primo articolo del funicolo è tanto largo che lungo, 
gli articoli successivi crescono gradatamente e notevolmente in 
larghezza, ma non in lunghezza, e gli ultimi sono un poco più 
di una volta e mezza più larghi che lunghi. La clava è una volta 
e mezza più larga che lunga e uguale ai due e mezzo articoli 
precedenti. Osservando il flagello lateralmente, si vedono sui primi 
due articoli del funicolo tre sensilli lineari, non contando quelli 
che rimangono sul margine, e sulTultimo articolo sei sensilli; 
essi sono un poco più ravvicinati sui segmenti della clava, il 
primo dei quali ne presenta 7-8. 

Il torace è piuttosto breve in confronto della propria larghezza, 
la quale è inferiore a quella del capo nella proporzione di 7:8. 
In rapporto allo scudo = 100, lo scutello è lungo 88 / 100 e largo 
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68. I solchi scapolaci terminano sulle ascelle poco più in dentro 
del punto più sporgente di esse. Sullo scudo le setole sono disposte 
in serie trasversali arcuate, e nelle serie situate verso il mezzo 
se ne contano da sedici a diciotto. Sullo scutello vi sono sei setole 
in una delle serie trasversali più lunghe, otto in una delle lon¬ 
gitudinali mediane, ma certe setole mancano in qualche punto e 
talora non se ne vede nemmeno l’areola d’inserzione. Il dorsello 
è tre volte più largo che lungo. Gli spiracoli sono arrotondati, 
contigui al postscutello. Il margine anteriore del metanoto, fra 
gli spiracoli, presenta circa dieci fossette, trasversali, contigue, 
eccetto in un breve spazio mediano ove la serie è interrotta. 
Nella parte posteriore il metanoto è profondamente incavato per 
l’articolazione dell’addome. Il callo ha poche setole lunghe (10-12). 
La scultura del dorso, eccettuato il postscutello e il metanoto, è 
irregolarmente reticolata, con maglie piuttosto grandi ma sullo 
scutello manifestamente minori di quelle dello scudo e delle sca¬ 
pole, sullo scudo, inoltre, quasi tutte trasversali, e solo quelle 
vicino ai solchi scapolari tanto larghe che lunghe Lo scutello non 
ha fossette circolari sparse. Il metanoto presenta una finissima 
striatura formata da linee curve. Nelle parti laterali del torace e 
sulle coxe la scultura, per la forma irregolare delle maglie del 
reticolo e per la loro grandezza, è simile a quella delle scapole, 
però l’episterno e la metapleura sono perfettamente levigati. Il 
presterno ha il lato superiore uguale circa alla metà della lar¬ 
ghezza media del mesosterno. Questo è relativamente grande, coi 
lati anteriore e posteriore quasi ugualmente incurvati e paralleli 
e presenta poche setole (sette in un esemplare) lungo la linea 
mediana. L’epimero è triangolare, col lato anteriore e posteriore 
leggermente convessi, il primo circa una volta e mezza più lungo 
del secondo. La metapleura ha gli angoli anteriori acuti, e quello 
anteriore-superiore notevolmente sporgente estendendosi per un 
tratto uguale circa alla larghezza massima della metapleura stessa. 
Il margine posteriore (coxale) di questa ha due piccole setole, 
quello inferiore (epimerale) ne ha una verso il mezzo. 

L’ala anteriore è più lunga che larga (non contando la radi- 
cola) nella proporzione di 100 a 40,8; il nervo marginale occupa 
28 / l00 della lunghezza totale, il postmarginale 8 / 100 e lo stigmatico 
3,2. La cellula costale ha otto o dieci setole nella metà distale 
del margine ed altre più piccole, circa dieci, sparse; sul nervo 
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omerale vi sono quattordici setole , sul marginale più di venti ; 
quelle che limitano lo specolo distalmente sono circa otto, prossi- 
malmente quattro.'Nell* ala posteriore le setole sono dieci sul nervo 
costale, quattro nella parte della cellula costale che va fino al 
termine della cellula basale, cinque nel tratto che va lino agli 
uncinetti. 

La coxa del secondo paio di zampe presenta un gruppo di 
quattro setole brevi in posizione anteriore sublaterale, una serie 
regolare, longitudinale (cioè secondo Tasse principale della coxa) 
e laterale anteriore, di cinque setole, più lunghe di tutte, un’altra 
serie di quattro setole brevissime, laterali posteriori, ed un gruppo 
di tre setole posteriori sublaterali. La coxa delTultimo paio si re¬ 
stringe dopo il primo terzo ed è lunga poco più di una volta e 
mezza la sua larghezza alla base ; nella parte posteriore è fornita 
di setole che aumentano di grandezza quanto più sono vicine al¬ 
l’apice; sul lato esterno ha una serie di 7-8 setole, delle quali 
le due ultime sono più sviluppate. 1 femori son forniti di poche 
setole grandi. 11 femore posteriore è quattro volte più lungo che 
largo , la tibia appena più lunga del femore e sei volte più lunga 
della propria larghezza all’ apice, uguale alla lunghezza del tarso. 
Lo sperone più grande non arriva alla metà del primo articolo 
tarsale ed è lungo circa il triplo delle setole spinose dell’estremità 
della tibia; l’altro sperone è la metà più corto. La lunghezza 
relativa degli articoli tarsali è come 100, 47, 33, 25, 40; il 
quarto articolo*è tanto largò che lungo; sul lato interno di cia¬ 
scuno vi sono, allineate in tre serie, delle setole rigide, le quali, 
in un esemplare, nella serie mediana, la più numerosa, sono: 
nel primo articolo 13, nel secondo 6, nel terzo 4, nel quarto 3, 
nel quinto 4: l’ultima setola di ciascuna di queste serie è più 
robusta delle precedenti e rappresenta piuttosto una spina apicale. 
I peli del lato dorsale dei primi quattro articoli sono alquanto più 
lunghi della larghezza dei rispettivi articoli. 

L’addome è poco più corto del torace, mediocremente com¬ 
presso, di lunghezza una volta e mezza maggiore dell’altezza se si 
osserva di profilo. La parte dorsale del primo tergite (morfologi¬ 
camente III) è spesso negli esemplari essiccati fortemente piegata 
per lungo, ed arriva quasi alla metà dell’addome, mentre il 
margine laterale corrisponde all’apice delle setole più grandi della 
coxa posteriore. Il quinto tergite ha il margine dritto sul dorso, 
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il sesto è leggermente concavo. Le setole sui tergiti sono scarse 
e distano per lo più per un tratto uguale alla loro lunghezza, 
solo presso i margini ventrali sono più ravvicinate. La superficie 
è reticolata con maglie del reticolo alL incirca uguali in grandezza 
a quelle delle scapole: però la scultura è assai meno marcata. 
Le valve della terebra sporgono per un tratto uguale alla lun¬ 
ghezza dell 7 addome più la metà circa del torace. 

La lunghezza del corpo è in media 1,6 min,, più 1 min. della 
terebra. 

Maschio. Ha la testa, veduta di fronte, un poco più arroton¬ 
data che nella femmina, essendo le gene più tumide vicino al 
peristoma; lo scapo un po' meno ingrossato; il nervo postmargi¬ 
nale più spesso della parte media del marginale e più corto che 
nella femmina; nell'addome il primo tergite occupa quasi la metà 
della lunghezza, i due successivi, brevi ed uguali, nell'insieme 
misurano la metà della lunghezza del primo, mentre il quarto e 
quinto sono poco più sviluppati. Lunghezza 1,5-1,9 mm. 

La determinazione degli esemplari che ho descritti non è senza 
incertezza. Essi appartengono indubbiamente al gruppo di quelle 
specie di Torymus , nel quale Thomson pose il T. chlorocopes 
Boh., e la descrizione che egli diede di questa specie corrisponde 
ai caratteri degli esemplari di Bengasi, tuttavia essa è troppo breve 
perchè possa rendere sicura la diagnosi. In confronto con le no¬ 
tizie che ne ha dato il Mayr, il quale vide il tipo, gli esemplari 
che io ho esaminati differiscono nel secondo articolo del funicolo, 
che nel tipo è più allungato (una volta e mezza più lungo che 
largo) e nel penultimo articolo, che in quell'esemplare è poco più 
largo che lungo; e differiscono anche pel maggiore sviluppo della 
terebra, la quale secondo Mayr sarebbe lunga solo quanto l'ad¬ 
dome. Quest'ultima differenza può essere tuttavia in rapporto colle 
maggiori dimensioni dell'esemplare del Boheman, che misura 
2,5 mm. Probabilmente il Torymus che io ho descritto è una 
sottospecie del chlorocopes , la quale rappresenta la forma tipica 
in regioni meridionali. Esso è stato ottenuto come parassita della 
Schizomyia buboniae, che produce delle galle sul Pituranthus 
tortuosus , da cui fu ottenuta anche una Eupelmella che sarà 
descritta più innanzi, ed un Inostemma (Proctotrupide). Tanto 
il maschio come la femmina del Torymus somigliano molto, 
nell'insieme, al Lochites papaveris Fòrst., ma si possono rico- 
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noscere facilmente avendo un solo anello antennale, invece di due, 
e la metapleura non triangolare. 


Dirrhuius hesperidum (Rossi). 

! 

Chì'ysis hesperidum, Rossi, Fauna Etnisca, II, 1790, p. 78 
e p. 100, T. VII, F. D. — ? Dirrhinus excavcitus, Dalman, 
Svensk. Vet.-Akad. Mandi., XXXIX, 1818, p. 76, T. II, F. 1-6; 
XLI, 1820, T. VII, F. 9-12 — ? Dirrhinus excavcitus, Ivlug, 
Symbolae physicae, 1834, T. XXXVII, F. 14. — Dirrhinus 
hesperidum, Masi, Ann. Mus. Civ. Genova, XLVIII, 1919, p. 143. 

Riferisco a questa specie un esemplare 9 ? raccolto nel maggio 
«fra gli Stafìlinidi su carogne ». In esso il colorito è assai scuro, 
presentando solo un leggiero riflesso metallico al dorso, e le 
antenne sono tutte nere, le ali interamente grigie giallastre. 

La notizia sull' habitat, lascia supporre che il Dirrhinus 
hesperidum, del quale non è nota per ora la biologia, parassi¬ 
ti zzi le pupe di Sarcophaga o altre mosche che si sviluppano 
sui cadaveri: Froggatt ha descritto recentemente ( (Agricultural 
Gazette N. S. Wales, XXX, 1919, p. 8o3) un Dirrhinus sar- 
cophagae. 

Philachyra cyreuaica sp. n. (*). 

Una 9 alata, raccolta a Bengasi su tìori di fava nel marzo 
1916. 

Femina . Ferruginea , abdomine nigro ; pedicello fere tolo , 
funiculo et clava lotis, brunneo-nigris, annellis flavidis ; 
oculis brunneis; pronoti lateribus flavo-griseis ; scapulis su¬ 
perne, pleuris infra alarum radiculam, metanoto basi atque 
lateribus, nigris; saltelli viltà media indistincta, femorum 


P) Questo lavoro era già alle stampe quando ho potuto avere una interessante 
pubblicazione di W. J. Phillips e AV. T. Emery CProc. U. S. N. Mus., Washington, LY, 
1920, p. 433 - 471) che porta la data 6 Agosto 1919, intitolata «A revision of thè chal- 
cid-flies of thè genus Harmolita of America north of Mexico». Gli Autori sosti 
tuiscono il nome di Harmolita Motsch. (1863) a quello finora adottato di Isosoma 
Walker (1832) perchè questo stesso nome fu proposto nel 1820 da Billberg per un ge¬ 
nere di Coleotteri. Essi considerano inoltre il genere Philachyra (Hai.) AValk. come 
non distinto da Harmolita. Io non ho ora il tempo per esaminare meglio i caratteri 
dei due gruppi, onde mantengo, almeno provvisoriamente, il genere Philachyra, la 
cui specie tipica è la Philachyra ips AValk. : questo nome potrà rimanere.forse come 
distintivo di sottogenere, essendo necessario di suddividere il genere Harmolita. il 
quale conta già numerose specie, che potranno in breve tempo divenire numerosissime. 

Ann. del Mus. Civ . di St. Nat . Serie 3. a , Voi. IX. (9 Marzo 1921). 
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dimidio basali , tibiarum anteriorum macula prope apicem, 
tarsorumque articulo apicali infuscatis; alis cum nervis 
grisescente-flavis . 

Caput latitudine *thoracem aequans, de latere visura ora¬ 
timi, oculis eadem forma . 

Dorsum de latere inspectum parte dimidia anteriore 
minus quam posteriore curvata. Scutum aeque longoni atque 
taluni, alveolis sulci scapularis magnitudine varia, etsi parum 
diversa, formaque haud regolari . Sculettimi acute limbatum, 
alveolorum serie marginali minus distincta. Dorsellum mi - 
mitissime et confertissime punctulatum. Metanotum carina 
media tenui non ultra dimidiam longitudinem exlensa ; 
duabus submedianis crassioribus huic propinquis et versus 
medine apicem convergentibus, deinde mox divergentibus, 
aream limitantibus quae costulis transversis in areolas tres 
de utroque latere carinae mediae est divisa ; areola singola 
triangolari carinae cuique submedianae ac dorsello contigua, 

ex qua crista duplex, arcuata, 
oritur, spiraculum longe circum- 
dans et deinde in carinam longi- 
tudinalem, brevem, sublaieralem, 
continuata; spatio carina subme¬ 
diana, sublaterali et crista arcuata 
terminato, postice quoque lineis 
salientibus limitato, forma penta - 
gona irregolari, superficie pun- 
data. 

Nervus marginalis quam stig- 
maticus et postmarginalis aequales 
sesquilongior. Cellulae costalis, 
nervi marginalis, postmar ginalis 
atque stigmatici proportio sicut 41 :12 : 8 : 8. 

Long. 3,5 mm. 

Ho indicato in questa descrizione i caratteri nei quali Teseii!- 
jilare unico raccolto dal Dott. Zanon si discosta dagli esemplari 
che ho descritti come Philachyra ips Walk., provenienti dal- 
T Isola del Giglio. Gli alveoli dei solchi scapolari, disuguali e non 
regolarmente conformati, e la scultura del metanoto, sono i ca¬ 
ratteri più importanti per la distinzione delle due specie. In quella 



Fig. 3. Philachyra cyrenaica Q — 
metanoto e parti adiacenti. 
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di Bengasi il torace è relativamente un poco più largo die nella 
Ph. ips , e quindi meno gracile nell’aspetto. 

Eupelmella sohizomyiae sp. n. 

Eupelmus sp., Mantero, Annali Mus. Civ. Genova, voi. XLVI, 
p. 813 — 9- 

Una 9 ottenuta in giugno da galle del dittero Schizomyia 
buboniae Frauenf. sull’ ombrellifera Pituvauthus tortuosità 
Bentli. et Hook., dei dintorni di Bengasi. Dalla stessa galla fu 
ottenuto il Torymus chlorocopes Boli., descritto nelle pagine 
precedenti, ed un Pio stemma* I due parassiti Calcididi erano 
stati già raccolti dal Prof. Alessandro Trotter nel 1913 in Tri- 
politania, dalle galle del Pituranthus , e ne diede notizia Giacomo 
Mantero in questi Annali. In seguito io ho stabilito il genere 
Eupelmella ( x ) al quale la specie schizomyiae deve riferirsi per 
la sua affinità con la specie tipica del genere, 1 Eupelmella 
Degeeri (Daini.). Ne indicherò ora diversi caratteri a complemento 
della descrizione del Mantero e per mettere in rilievo le somi¬ 
glianze e le differenze con altre specie. 

Riferisco anzitutto la descrizione originale, fatta su quattordici 
esemplari femmine. « Capo quasi interamente rameico ; scapo giallo 
0 in parte nero, funicolo nero. Pronoto con riflessi rameici e 
violacei; il resto del torace brunastro, con riflessi violacei sopra¬ 
tutto nel mezzo (qualche esemplare ha il torace giallognolo ed 
in questo caso anche le zampe sono più chiare). Zampe per lo 
più quasi interamente scure ; femori e tibie anteriori con riflessi 
rameici in qualche esemplare ; tarsi anteriori neri, medii e poste¬ 
riori paglierini alla base, neri all’apice. Ali rudimentali. Addome 
bruno con riflessi verdi-bronzati, specialmente alla base, e peli 
bianchi sparsi. Valve della terebra nere alla base ed all apice, 
paglierine per una lunga parte mediana ; lunghezza delle valve 
un po’ meno della metà dell’ addome. Lunghezza del corpo 
millim. 2-2 1 / 2 ». 

Nell’ esemplare femmina di Bengasi sono da notare questi 
caratteri di colorazione: antenna, eccetto lo scapo, e tarso ante¬ 
riore, bruni scuri; torace di colore cannella, quasi rosso ruggine, 
con due aree a forte riflesso violaceo in ciascuna metà del pronoto 

(!) Vedasi : Calcididi del Giglio — questi Annali, voi. XLVIII, pag. 306. 


180 


L. MASI 


e intorno a ciascuno stigma del metanoto; un riflesso cangiante 
dal verde al rosso porpora sulla mesopleura, sulle ascelle e sullo 
scutello; una striscia verde lungo il margine orbitale posteriore; 
parte media delle valve della terebra di color testaceo pallido. 

Nell' insieme il corpo apparisce più snello che nella specie 
Degeeri e somiglia piuttosto all' Eupelminus tarsatus Waterston 
(che va pure riferito al genere Eupelmella ) tuttavia le zampe 
non sono cosi lunghe come in questa specie. Anche il funicolo 
dell' antenna è un po' meno ingrossato ; le grandi setole rigide 
che s' inseriscono sui due scleriti del pronoto nelle diverse specie 
del genere, sono qui riunite in due fasci, che visti a debole in¬ 
grandimento sembrano due spine nere, lunghe quasi la metà 
dello scudo del mesonoto; i lati di questo sono dritti, non con¬ 
vessi, e leggermente convergenti all'indietro; lo scutello con. le 
ascelle, a differenza di quanto si osserva nella Eupelmella 
Degeeri , sono notevolmente ristretti e allungati e ricordano 
r Eupelmella tarscita Waterston (*); lo scutello è circa quattro 
volte più lungo che largo e dopo l'estremità delle ascelle, cioè 
nella sua metà posteriore , presenta il contorno ellittico e non ha 
traccia del frenuin nè del tubercolo apicale; esso in avanti si re¬ 
stringe in una punta acuta la quale finisce in una fossetta cir¬ 
colare compresa fra le due ascelle : disposizione, questa, che ricorda 
T Eupelminus exccivatus (Daini.) D. Torre ( 2 ), nel quale tuttavia 
la fossetta è assai più grande e anche le ascelle sono più svi¬ 
luppate. Nel borsello, come nella specie Degeeri 9 si vedono due 
depressioni circolari vicino alTorlo posteriore, e innanzi ad esse 
vi sono due altre aree circolari limitate incompletamente da un 
orlo rilevato : i due orli si riuniscono sulla linea mediana. Il me¬ 
tanoto è guarnito dietro gli spiracoli di peli bianchi, lunghi. Dei 
peli simili si osservano nella parte superiore delle coxe del terzo 
paio. Le ali anteriori sono troncate alla cellula basale. L'addome 
è lungo quanto il torace ma più ristretto, fusiforme, a tegumento 
duro anche in. tutto il tergite che ne forma la base; termina 
troncato obliquamente dall'alto in basso e in avanti; ha la su¬ 
perficie solcata-reticolata e i segmenti poco distinti. La scultura 
è assai minutamente granulosa sulla faccia, reticolata a maglie 

( 1 ) Waterston, Bull, entom. Research, VI, 1916, pag. 390, fìg. 8 — e VII, 1916, 
pag. 125, fìg. 2. 

( 2 ) Calcididi del Giglio, L c ., pag. 317, lìg. 25 
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trasversali nella parte più alta della fronte e sul vertice, a maglie 
quadrangolari sulle tempie ed anche sul pronoto, dove però le 
maglie sono leggermente concave. Lo scudo è reticolato, lo scu- 
tello e le ascelle hanno una scultura simile ma molto più minuta. 
Nelle mesopleure è assai evidente un sistema di strie che ricordano 
le linee del polpastrello delle dita. 

Microterys Tber*Jberus sp. n. 

Una 9 presa a Bengasi nel maggio 1916. 

Femina. Capite, scapo ac pedicello flavo-ochraceis ; fu- 
niculi articulis 1.-3. dilute fuscis , versus apicem pallidioribus , 
setis omnibus nigris ; articulis 4.-6. albis; clava nigra ; 
oculis brunneo-nigris; ocello anteriore macula rufescente 
quadrangulari antice adiecta, posterioribus macula lineari 
antrorsum vergente; thoracc ferrugineo, haud cyaneo-ni • 
lente ; pedibus concoloribus, ungue tantum fusco; metanoto 
abdominisque basi /lavo-ochraceis, reliquo abdominis dorso 
flavo-brunneo, tergitis secundo alque tertio magis infuscalis; 
alis griseis, nervis flavo-griseis, anterioribus basi haud 
pallidis, inter marginerà apicalem atque nervum stigmaticum 
fascia arcuata albida ornatis. 

Caput antice visura triangulare roiundatum, linea oculari 
nonnihil infra mediani altitudinem , vertice 2 / 5 latitudinis 
aequante, oculorum supei^ficie glabra, antennarum scrobibus 
linearibus, ad mediani orbitarum altitudinem coniunctis , 
superfìcie tota sublaevi , sculptura vero omnium minutissima , 
alveolata, amplificatione 50 diam. non sine difficultate con - 
spicienda, foveolis setigeris fere obsoletis in serie singula 
jux.ta marginem orbitalem , ab occipite usque ad lineam 
ocularem inferiorem, dispositis. Ocelli triangulum rectan- 
gularem fìngentes, posteriores oculis fere contigui. Forma 
capitis de latere semiovata, postice vero linea sinuosa limi¬ 
tata, orbita magna. 

Antennae prope os insertae, scapo haud laminato-com¬ 
presso, ad medium parum crassiore, parce ac breviter 
nigro-spinuloso, margine exteriore in dimidio apicali carina 
tenui instructo ; pedicello ter latitudine longiore; funiculi 
articulo primo pedicello fere aequilongo, magis attenuato , 
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secundo ac tertio obconicis, secundo autem latitudine sua 
amicali sesquilongiore, tertio breviore ; articulis sequentibus 
crassiusculiSy subaequalibus, latitudine nonnihil longioribus; 
clava articulos praecedentes 2 i / 2 acquante. 

Mesonoti pars praeaxillaris atque scutellum superfìcie 
opaca, 50 diam. amplifìcatione sculptura vix conspicua, 
aequali. Axillarum anguli interiores carina brevi separati . 
Scutellum triangulare , modice , aequaliter curvatum , mar¬ 
gine haud reflexo , acuto. 

Proalae cellula basali tota pubescente , fascia diviso 
glabra ex nervo marginali oblique versus marginem posticum 
continua ibique latiore, am cubitali etiam glabra , costali 
margine et apice tantum setulosa . Nervus marginalis elon • 
gatuSy quater crassitie longior , stigmatico sesquilongior, nec 
crassior ; postmarginalis dimidium stigmatici haud superans. 

Abdomen thoracis latitudine , cordato-triangulare , sai$Z- 
ptura tenui minuta reliculato-sulcatum , tergito tertio vix , 
quarto fortiter , arcuato-marginatis ; terebrae valvis pani- 
lisper prominentibus . 

Lo?*#. 2 wiwi. 

Oès. Species Encyrto ferrugineo, Nees, similiSy tamen mox 
distinguenda propter scapum haud laminato-compressum , 
proalae colorem atque cellulari basalem totani pubescentem , 
nervum marginalem stigmatico multo longiorem , cras- 

siorem, verticem punctis nullis sparsis insculptum, ad mar- 
gines orbitales tantum seriatim punctulatum, mesonotum 
haud cyaneo-nitens. 

Nell’ Encyrtus ferrugineits il nervo marginale è più corto 
e più spesso, lo stigmatico circa una volta e mezza più lungo; 
osservando la testa di profilo, il margine posteriore di essa ap¬ 
parisce dritto e l'occhio rimane compreso tutto nella metà superiore. 

Ericydaas metr-iocexms sp. n. 

Una 5 alata, presa a Bengasi su fiori di fava nel. maggio 
1916. 

Femina. Aeneo-viridis leniter purpureo nitens, meso - 
pleuris nigris, metapleuris, metanoto abdominisque tergito 
basali viridibus, reliquis abdominis tergitis cupreis; an- 


CHALCIDIDAE DELLA CIRENAICA 


183 


tennis totis fu sci s ; alis subhyalinis, partibus obscurioribus 
nullis, nervis flavo-griseis; pedibus brunneis , genubus, tibiis 
apice , mediis totis , tarsisque prò parte, pallidis. 

Caput foveolis maioribus super vertìcem sparsis 9 super 
frontem subseriatis , ocellis in angulum valde obtusiim di - 
spositis. Antennae modice elongatae, pedicello quam funiculi 
articulo primo breviore , hoc latitudine sua sesqui-longiore, 
praeclava subquadrata . 

Scutellum apice non attenuato , prominulo . 

Proalae nervus marginalis et stigmaticus aequilongi , 
postmarginalis his sesquilongior ; pubescentia areae basalis 
usque ad speculum dispersa nec frequens , longiusculis 

constans . 

Abdominìs tergitum basale etiam lateribus reticulato- 
sulcatum , areolis regulariter polygonis. Tenebra haud prò - 
minula . 

Long . 7,75 mm. 

Questa specie, della quale non posso dare una descrizione 
dettagliata, disponendo di un solo esemplare in condizioni non 
buone di conservazione, somiglia nella forma allo liricydnus 
longicornis (Dalman) ma se ne distingue facilmente sopratutto 
per lo scutello privo affatto di sporgenza laminare membranacea 
all'apice, pel flagello antennale meno allungato, pel nervo post¬ 
marginale molto più lungo dello stigmatico. 

Kruelxolblus laticeps Ashm. Crawf. 

Crawford, Proc. U. S. N. Museum, voi. XLY, 1913, p. 250. 

Un c? e una 9* Questa specie e la seguente sono state .ot¬ 
tenute « da ninfe di vari coleotteri » dannosi al mais importato 
nella Cirenaica. Trattasi, del resto, di specie quasi cosmopolite e 
ben note fra i parassiti degP insetti delle granaglie. 

Lariophagus calandrae (Howard). 

Pteromalus calandrae , Comstock and Howard, Report of 
thè Entomologist, U. S. Departm. Agr. Yearbook, 1880, p. 273. 
— Meraporus calandrae , Auctores americani [fide Crawford, 
in litteris ]• 

Un esemplare $. Vedasi quanto è detto per la specie pre¬ 
cedente. 
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Gen. Zanonia n. ( 1 ). 

Femina. Caput parvum, antice visum orbitis elongatis, 
oculis modice convexis. glabris, scrobibus incerte limilatis, 
facie inferne non angustatà, sparsimi profunde punciulata, 
clypeo indeterminato, integro- marginato ; de latere inspectum 
haud latum, facie non tumescente ; linea occipitali nulla. 
Mandibulae 3-dentatae (?), palpi omnes 3-articulali. An- 
tennae -breves, media facie torulis fere contiguis insertae, 
funiculo 6-articulato, postannello articulo seguenti conformi 
vel etiam longiore . 

Tliorax brevis , pronoti collari fere lineari transverso, 
nec marginato , collo superne inspecto vix conspicuo ; meso- 
noii parte ante sculellum quam hoc fere duplo longiore , 
scapularurn sulcis abbreviatisi axillis ultra sculetti basini 
valde antrorsum produciis atque rotundatis ; scutello late- 
ribus, seu suturis axUlularibus, subparallelis, leniter exlus 
concavis, dorsulo setis paucis seriatis vel quatuor tantum 
rnarginalibus instructo , freno haud discreto; postscutello 
lineari; melanoto brevissimo, fere verticali, carina, plicis 
et sulcis destiluto, spiraculis subrotundis maiusculis. Prac- 
sternum satmagnum; mesosternum epicnemio non discreto; 
mesopleurae episternum subtriangulare, superne latum, 
epimerum oblongurn, inferne cura mesosterno sutura haud 
brevi coniunclum . 

Proalae cellula costali quam nervo marginali fere ses- 
quilongiore, nervo postmarginali brevi, clava subsessili, 
rotandola, dente nullo; cellula radiali late elliptica, basali 
et speculo glabris . Alae metathoracis cellula costali usque ad 
nervum basalem lata, deinde angastata et hamulos attin¬ 
gente, his partibus incisura marginali profunda separatis. 

Pedes haud longi, tarsis ienuibus; postici coxa magna, 
ovata, superne compressa, femore valido, tibia bicalcarata. 

Abdomen elongatum, lergito secando breviore, ultimo . 
apicem acutum formante, terebrae valvas fere ormino 
obtegente. 

Mas ignotus. 

(*) Dedicato al Rev. dott. Vito Zanon. 
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Questi caratteri non sono ripetuti nella descrizione della specie. 
Disponendo solo di esemplari unici, non ho potuto assicurarmi 
del numero dei denti della mandibola destra e di alcuni altri 
particolari di struttura. Forma tipica del genere è la Zanonia 
viridis, di cui segue la descrizione. Mentre studiavo questa specie, 
il mio collega sig. G. Mantero ha avuto la fortuna di trovarne 
un'altra congenere nell'Appennino Ligure, presso Busalla. Ne 
darò la descrizione in altro lavoro, limitandomi per ora a dire 
che essa è ben distinta dalla Z. viridis pel colorito scuro e lo 
scutello fornito di molte setole sparse. 

La posizione sistematica del genere mi sembra incerta. Se non 
si tien conto della lunghezza dell'ultimo tergite addominale, o si. 
suppone che esso venga di molto accorciato, in modo da ricoprire 
appena le valve della terebra, e si suppone che le valve si allun¬ 
ghino maggiormente, il genere Zanonia diviene assai somigliante 
a Rhoptrocerus Ratz.. I caratteri del dorso e dei lati del torace 
concordano con quelli del Rhoptrocerus mirus e brevicornis; 
in ambedue i generi le ascelle sono sporgenti in avanti e arro¬ 
tondate, la parte del dorso che corrisponde allo scudo è lunga 
quasi il doppio dello scutello; così pure corrisponde la forma e 
lo sviluppo delle anche e del femore del terzo paio di zampe, la 
forma dell' addome, la brevità del secondo segmento di questo in 
rapporto al segmento precedente e ai successivi; la disposizione 
della piega che rappresenta il nervo spurio, la quale fin dall' o- 
rigine rimane distinta da quella del nervo cubitale; ed altri caratteri 
ancora, ma certamente meno importanti, come le antenne non al¬ 
lungate (nelle femmine), la faccia con fossette puntiformi sparse 
nella metà inferiore, i tarsi sottili. 

Tuttavia il genere Rhoptrocerus (*) si discosta pel capo quasi 
globoso, il primo articolo del funicolo notevolmente più piccolo 
del secondo, le ascelle un po' meno sporgenti in avanti; lo scu¬ 
tello coi lati non paralleli, dritti; il metanoto fornito d'una breve 
carena ; V ala anteriore con la cellula radiale meno larga, il nervo 
postmarginale e lo stigmatico più lunghi, quest'ultimo terminato 
in una clava stretta e munita di dente; l'ala posteriore col mar¬ 
gine non inciso presso l’origine del nervo basale ; l'ultimo tergite 
addominale, nella sua parte mediana dorsale, brevissimo, con 

(’) II genere Anogmus è molto affine a Rhoptrocerus . Di esso non fio potuto 
avere in esame alcun esemplare. 
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cercoidi ben distinti, sebbene poco sviluppati; le valve della te- 
rebra assai sporgenti. Ma la differenza più notevole è nel numero 
degli speroni della tibia del terzo paio dei zamp: nei Rhoptrocerus 
vi è un solo sperone, nel genere Zanonia ve ne sono due. Per 
tale carattere, seguendo la classificazione di Ashmead, il genere 
Zanonia dovrebbe ascriversi alla famiglia Miscogasteridae , 
mentre il genere Rhoptrocerus apparterebbe alle Pteromalidae . 

Ho espresso già altra volta il concetto che queste due famiglie 
debbano formarne una sola e che non si possa dare tanta impor¬ 
tanza al numero degli speroni : i quali, secondo Ashmead, sareb¬ 
bero il solo carattere distintivo fra Miscogasteridae e Ptero¬ 
malidae. Ma in altri gruppi, ad es. nelle Eulophidae della 
classificazione dello stesso autore, nelle Chalcididae , Torymidae , 
Encyrtinae, si trovano insieme generi con uno sperone ed altri 
con due ( 1 ). 

Io ritengo che vi sia una affinità naturale fra Rhoptrocerus , 
Anogmus e Zanonia , nonostante la differenza degli speroni e 
dello sviluppo del nervo stigmatico e postmarginale, la presenza 
o mancanza di carena sul metanoto, ed altri caratteri distintivi. 

Nella tribù Rhoptrocerina 9 Ashmead poneva anche i generi 
Uriella e Tropidogastra, Girault vi ha aggiunto Paruriella 9 
Rhoptroceropseus , Urielloides 9 Pseudanogmus , Paranogmus , 
Uriellomyia , Uriellopteromalus , Neroptrocerus . La posizione 
di tutti questi generi dovrebbe essere esaminata nuovamente. 
Uriella non concorda con Rhoptrocerus e Anogmus per la 
clava acuminata, il protorace piuttosto grande, le ascelle non 
sporgenti in avanti. Quest' ultimo carattere, della sporgenza delle 
ascelle, che è certamente uno dei più importanti, manca anche 
nel Rhoptrocerus auratus di Ashmead, come è detto esplicita¬ 
mente nella descrizione, onde mi pare dubbio che tale specie sia 
un Rhoptrocerus . Girault sembra abbia preso conoscenza di questo 
genere dalla specie descritta da Ashmead, e forse questa è una 
delle ragioni per cui egli ha creduto di potere avvicinare ai Rhop- 
trocerini veri certi generi che non hanno le ascelle sporgenti in 


(*) Come esempi della varietà che anche in generi affini di Calcididi presentano 
certi caratteri, ritenuti ordinariamente come importanti nella sistematica, si potrebbe 
ricordare: i tarsi pentameri in certi generi di Aphelininae , tetrameri in altri: pen¬ 
tameri in Euryischia e tetrameri in Elasmus (Elasminae) : i palpi mascellari fermati 
da due, da tre o da quattro artìcoli, e i labiali di due o tre articoli, nel genere 
Aphycus. 
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avanti : tale carattere egli lo indica solo nella diagnosi di Uriel- 
lopteromalus ('). 

Zanonia Tiridis sp. n. 

Una ? presa a Bengasi su fiori di fava nel maggio 1906. 

Perniila. Viridis , metallica, scapo, pedicello , tegulis pedi - 
busque concoloribus, metanoto et postpetiolo leniter auratis , 
abdomine apice nig ri caule ; funiculo et clava fuscis; oculis 
ocellisque brunneis; calcari maiore pedum posticorum apice 
nigro ; tarsis fere totis pallide testaceis; alis hyalinis, nervis 
ftavidis. 

Caput thorace angustius pro- 
portione 5:6, latitudine sua vix 
brevius proportione 23:25; antice 
inspectum vertice lato, modice 
curvodo, orbitis parallelis; linea 
oculari inferiore ad 2 / 5 longitudi¬ 
ni sita; genis brevibus prope os 
abrupte curvatis , distincte sulcatis, 
clypei margine lenissime concavo. 

Ocelli ab orbitis vix minori spatio 
quam inter se remoti. Superfìcies 
minute reticulaia , sub linea oculari 
punctis setigeris sparsim impressa. 

Scapus paullum ad medium 
crassior; pedicellus dimidiam scapi 
longitudinem vix aequans; annelli 
brevissimi, primus minor; funiculi 
articuli subaequilongi, primus vix 
longitudine latior, reliqui sensim dilatati , ultimus longitudine 
sesquilatior; clava articulis praecedentibus 2 i / 2 aequilonga. 

Mandibulae parvae, dente interiore lato, oblique truncato . 



Fig. 4. Zanonia viridis Q. 


P) Mi sono servito per confronto, oltre cbe di appunti presi su di un Khoptro- 
cerus mtrvs comunicatomi dal Dr. AVaterston del British Museum, anche di un 
esemplare di tale specie, appartenente alla collezione del Sig. Henry Du Buysson, 
nonché di alcuni maschi e fémmine di Rhoxjtrocerus brevicornis raccolti dal signor 
Agostino Dodero a Baiso, in provincia di Reggio Emilia, su corteccia di pino attac¬ 
cata da Ips erosus. I maschi del genere Rhoptrocerus non sono stati finora descritti. 
Quelli della specie brevicornis somigliano alle femmine, ma se ne distinguono so¬ 
pratutto per F addome corto, ellittico, le antenne lunghe, con gli articoli del funicolo 
assai pili lunghi che larghi. 
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Palpi articulis omnibus tenuibus, iertio apice oblique acu¬ 
minato ac seta longa robusta ter minato ; palpi maxillares 
articulo ultimo praecedentes aequales simul sumptos paullo 
longitudine superante; labiales articulo intermedio brevi. 

Thorax sat robustus, scapularum sulcis liaud profundis, 
dimidiam scuti longitudinem non superantibus, axillarum 
latere anteriore interno fere aeque longo ac sutura scutum 
cum scutello conneclente, scutello transverse curvato, longi¬ 
tudine ac latitudine, axillulis simul computatis, subaequa- 
libus, a scuto sulco bene conspicuo separato, punctis setigeris 
singulis ad medium latus externum , singulis ad medium 

marginerà postero-lateralem 
sitis. Metanotum brevissimum, 
fere absconditum, costulis qua- 
tuor transversis figuravi x 
formantibus et areas duas 
limitantibus laterales, trian- 
gulares, harum angulis in¬ 
ter nis medio dorso in puncto 
magis prominente connexis. 
Spiracula transverse elliptica. 
Mesosternum antice, ubi cum 
praesterno contiguum, et po- 
stice juxta mesopleuram, for- 
titer curvatum , setis brevibus 
(sex in specimine) secundum 
lineam mediani uniseriatis . 
Dorsum sculptura minuta, 
fere ubicunque reticulatum , 
mesonoti parte praeaxillari 
areolis illis scutelli fereaequa- 
libus. Mesothoracis latera cum 
metapleuris minute reticulato-sulcata, mesepisternum tantum 
laeve. 

Proalae medium segmenti sexti abdominalis atiingentes, 
duplo longiores quam latiores; nervi marginalis, postmar- 
ginalis atque stigmatici proportione sicut 10:4:3; cellula 
costali lata quam nervo marginali duplo longìore, cellula 
basali angusta, speculo nervum marginalem non attingente, 



Fig. 5. Zctnonia viridis Q — a, mandi¬ 
bola sinistra dal lato interno — b , testa 
di fronte — c, antenna — d, metanoto e 
parti adiacenti — e, palpo mascellare — 
f ; palpo labiale — g , parte laterale del 
mesotorace con la coxa e del metatorace 
con la coxa e il femore. 
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pili etiam in disco ìiaud frequentibus, fìmbria apicali brevi. 
Alae meìathoracis latitudine maxima ad 1 j\ longitudini , f 
cellulae costali parte prò - 
ximali duplo guani distali 
latiore , hac parte distali 
setarum serie -usque ad 
eius medium instructa. 

Pedes intermedi fe¬ 
more tibiaque attenuati; 
postici coxa ovata , modice 
compressa , superne con- 
vexa, superfìcie laterali 
externa concava, femori 
latitudine 1 / 5 longitudini 
attingente, calcari inte¬ 
riore latitudinem tibiae 
apici fere aequante , ex - 
teriore 2 / 3 maioris non 
superante . Tarsi articulo 
primo duobus sequentibus 
fere aequilongo, iertio et 
quarto aequalibus. 

Abdornen thorace sesquilongius, nec latius, sculptura 
reticulata quam dorsi minus conspicua, tergiti, praeter se- 
cundum brevius. sensim longioribus, primo haud longo et 
fovea postpetioli fere nulla, duobus ultimi apicem acutum 
formanlibus, 1.-2. medio margine in lobulum rotundatum 
producti, 5. concavo-marginato. Spiracula parva; cerei 
vix conspicui; valvula ventralis medium longitudini at- 
tingens. 

Long. 3,5 mm. 

Cerocepliala eccoptogastri sp. n. 

Sette 9 9 e quattro d d, raccolti nel marzo 191 fi a Bengasi, 
con T indicazione « endofagi delle ninfe di Eccoptogaster \_ru- 
gulosus^\ dell'albicocco ». Una 9 presa in agosto «in casa sui 
vetri ». 

Femina. Fulvo-ferruginea, nitore resinoso, hi partibus 



ò 


Fig. 6. Zanonla viri'dis Q — a, ala ante¬ 
riore — b , ala posteriore — c , parte dell’ala 
posteriore, più ingrandita. 
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plus minus infuscatis, interdum nigris : saltello, axillis 
scapulisque in dimidio interiore, scuti zona media longitu¬ 
dinali, metanoto praeter zonam juxta marginem posticum, 
abdomine praeter luterà tergiti basalis, terebrae valvis in 
dimidio apicali, flagello ultra articulum tertium funiculi ; 
oculis, ocellis ac mandibulis brunneis ; cristis facialibus, ubi 
magis prominentibus, nigro-marginatis ; pro-et mesopectore, 
femore postico in dimidio proximali, tibiaque fere iota, 
infuscatis; coxis pallidis; proalae nervis griseis, stigmatico 
autem ad medium nigro-marg inaio, praesligmatis callo se- 
tigero setisque ipsis nigerrimis, macula praestigmatica ab¬ 
breviata aliaque stigmatica totani alae latitudinem occupante , 
dilute brunneis; ala postica nervi costalis apice et callo 
praestigmatis etiam nigris . 

Variai antennis apice tantum obscuro ; scuto et scutelli 
freno non infuscatis j abdominis tergito basali supra maculis 
duabus ornato vel zona apicali lata, ferruginei ^. 

Caput antice inspectum vix longitudine latius, subro- 
tundum, vertice elevato, oculis parum convexis ac fere 
glabris, genis leniter curvatis, ore ampio; de latere visum 
ovatum, latitudine 68 j m longitudinis aequante, vertice haud 
lato, processa interantennali ex media facie, nasi insta)', 
prominente , paullulum supra lineami ocularem terminato . 
Processus hic forma triangulari, basi et altitudine subae- 
qualibus, marginibus nigris, spinulosis, superiore incurvo, 
inferiore subrecto, perpendiculari, ex quo carina media 
epistomatis oritur usque ad marginem oralem continua . 
Foveae antennales indeterminatae, extus tantum juxta to- 
rulos crista limitatae cuius mango leniter concavus emi- 
nentias duas format, superiorem rotundatam, supra lineari 
antennarum siiam, inferiorem subacutam, in linea oculari 
prominentem et, si caput de latere inspiciatur, conspicue 
sub processu interantennali elevatam. Emineniia liaec ultima 
inferne carina obliqua versus clypei medium conlinuatur, 
quae eadem est quam in mari carinam sublateralem iute- 
riorem appello . Ex tuberculo acuto clypeum extus limitante 
carina sursum decurrit oblique ad orbitarti inferiorem, 
hanc vero non attingens; eamque sublateralem extcriorem 
dicam. Superficies capitis in dimidio inferiore oblique re- 
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ticulato- strigulosa, seti nonnulli longis inter orbitas et 
earinas sublaterales interiores superque genas distribuii; 
spatium reliquum laeve, sparsim et parce punctis piliferis 
impressioni, pilis brevibus . 

Variant specimina par¬ 
va cristi minus salien- 
tibus, tuberculis oralibus 
obsoletis . 

Scapus in 7 4 inferiore 
attenua,tus, deinde fusi¬ 
formi, latitudine maxi¬ 
ma paullum supra me¬ 
dium 9 i j 3 longitudini ae- 
quante, apice truncato, 
margine apicali lo bum 
membranaceum, haud 
prominulum, in latere 
exteriore formante. Pedi- 
cellus 7 3 scapi longitu¬ 
dini aequans, prope ba¬ 
sini fortiter constrictus. 
Funiculi articulus pri- 
mus pedicello aequilon- 
gus,pyriformi, basi lata, 
apice truncato, paullum 
latitudine sua longior; 
articuli sequentes sensim 
modice curtantes paul- 
lumque crassiores; tres 
ultimi sensillis linearibus 
8-10 circumdati . Clava 
ovata, indivisa, articulos 
duos praecedentes vix longitudine superans, sensillis linea - 
ribus sat frequentibus ordine triplicato dispositi . Flagelli 
ad capiti longitudinem proporti sicut 7 :5, ad scapum 
sicut 100 : 37 . 

Dorsum pronoto, cum collo, antice non ultra mediam 
longitudinem transversim reticulaio-striguloso, postice laevi 
setisque pjaucis sparsivi instructo; scuto, scapulis, axillis 




Fig. 7. Cerocephala eccopto gasivi*. a, testa 
della femmina veduta di fronte — b. la stessa 
vista obliquamente — c , antenna del maschio 
dal lato esterno — d , antenna della femmina 
dal lato interno — e, parte stigmatica dell’ala 
anteriore — f, testa del maschio di fronte — 
g, la stessa vista obliquamente. 
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atque scutello toto politi; attillarum sulcis foveolis uniseria tis 
impressisi antrorsum punctifomnibus, retrorsum sensim 
maioribus, ovalibus; saltelli basi sculo contigua */ 3 huius 
lateris postici acquante; setis prope sulcos scapulares 4-5, 
prope saltelli basini duabus parvis, prope margines laterales 
tennis, Iris et setis binis scapularibus longiusculis, introrsum 
flexis; metanoto superficie aspera, confertissime ac minute 
alveolis irregularibus insculpta, nucha sublaevi. Mesothoracis 
latera, absqae praesterno transversim reticulato- sulcato, 
minutissime aequaliter reticulata. 

Proalae apice rotundatae, superficie sparsimi punctulata 
at pili nullis (decidui ì) ; nervo stigmatico arcuato, sine 
clava, dente parvo interdum inconspicuo ; nervo postmar¬ 
ginali stigmatico aequilongo, pone mediani longiludinem sen¬ 
sim attenuato. Alae metathoracis nervi costalis apice et 
praestigmate nigris, setis paucis brevibus instructis . 

Abdomen sat durum at saepe in speciminibus exiccatis 
deformatum, longe ovoium, quam thorax haud latius paul - 
lumque brevius proportione 13:15, terebrae valvis spatio 
prominentibus i / 3 eius longitudini fere acquante (propor¬ 
tione 4:13, vel etiam minus) ; tergito basali medio leniter 
concavo, reliquis recte marginati. 

Long. 1,6-2,2 nini. 

Mas. Antennis intendimi pallidioribus, praeclava et clava 
tantum fuscis; scutello praeter suturas ferrugineo ; petiolo 
fulvo; abdomine nigro. 

Caput crassius, de latere inspectum latitudine, cristi 
non computati, % longitudini acquante, processa inter an- 
tennali vaXde prominente, carina media et sublaterali inte¬ 
riore magi elevati, carini aliis fere inconspicuis , quartini 
duae submedianae, ex latere processi Menante nnalis orientes 
et prope mediani continuatae, duae sublaterales intermedine., 
rectae; evita prope torulum fortius concavo-marginata. 

Scapas ad medium tumidior, margine apicali externo 
in lobum triangularern antrorsum prominentem producto; 
funiculi articuli quatuor primi pedicello aequilongi, pigri - 
forraes, basi lata, apice trunccito, primus latitudine sua 
duplo longior, qucirtus pcuillulum ad a,piceni crassior, se - 
quentes tres , quorum ultimus clcivae pertinens at omnino 
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separatus, gradatim minores et ad medium longitudini 
incrassati ; clava indivisa, ovato-conica, pedicello aequilonga, 
sensillis linearibus paucis instrucla ordine duplice distribuii; 
sensilli in articulis tribus primis funiculi, sicut in femina, 
nulli, in articulis reliquis numero 8-10, in dimidio apicali 
dispositi; pili latiludinem articulorum in speciminibus mi- 
noribus non superantes, in maioribus breviores. Flagelli 
longitudo dupla quam capitis. 

Dorsum sulcis scapularum et axillarum forlius impressi, 
scutello quam in feminis angustiare. 

Petiolus coxas panilo superans, superne inspectus sub- 
rectangularis, lateribus fere inconspicue curvati, latitudine 
maxima pone medium 7 3 longitudini aequante; superficie 
dorsali undique linei elevali marginata, fere scabra. 

Abdomen ihorace angustius (proportione 3 : 4), segmenti 
post secundum fere absconditis. 

Long. 1,6-2,4 mm. 

Obs. Haec species praecipue distinguenda videtur processa 
interantennali, de latere inspecto, non infra lineam ocularem 
prominente; funiculi articulo primo mari atque feminae 
pedicello aequilongo; mari articulis tribus primis aequalibus, 
pilisque brevibus instructis; scutelli freno haud sculptura 
distincto ; mari petiolo.fere laevi; feminae abdominis tergito 
basali margine medio leniter concavo. 

Per quanto le figure originali della Cerocephala cornigera 
di Westwood e la descrizione dell’autore siano imperfette e in¬ 
sufficienti, tuttavia ritengo che gli esemplari di Bengasi, che ho 
descritti, appartengano ad una specie diversa; sopratutto perchè 
in questa la proporzione del pedicello e dei primi articoli del 
funicolo del maschio non corrisponde alla figura di Westwood e 
alla relativa descrizione; ed inoltre perchè essa è pure specifica- 
mente distinta da una Cerocephala, di cui ho avuto esemplari 
della Francia meridionale dal Dr. J. Lichtenstein, che somiglia 
maggiormente, se pure non è identica, alla Cerocephala cor¬ 
nigera. 


Ann. del Mus. Civ. di St. Nat. Serie 3.*, Voi. IX. (12 Marzo 1821). 


13. 


